Fabio GORI - viaggio pittorico-antiquario da Roma a Tivoli -Subiaco

Salito il declivio in faccia alla chiesa, immantinente scopresi un aggregato di casipole a ridosso della
cima del monte, sormontate tutte da un Campanile. Questo paese ha ottenuta la denominazione da
un’Osteria alle falde della montagna, chiamata Guadagnolo dal poco lucro che dai rari passeggieri
proveniva. Nel pratello appresso fa colpo I’'immensa tesa dell’Agro Romano solcato dal fumo insino al
mare. Tale visuale perdesi tosto presso una Croce piu avanti. Lasciata a sinistra una Casa nuova, Si
entra nel Castello sotto un arco aperto nel muro aderente a due case. Sono curiosi i nomi degl’interni

viottoli, de' quali il principale chiama Via Maestra; e mette a Piazza Pubblica. Di costa alla Chi

sorge il Campanile presso un torrione in ruina che sta sul vertice della Montagna. Ora si € idea

carne! Il pastore vegliava ne' boschi non gia per timor de' lupi; m ici: non il pungolo
ma |’asta del bifolco loricato i tardi bovi stimolava: sulle reti i splendea lo scudo: al
brando fissava gli ami il pescatore, e lo stesso fanciullo atti dal pozzo non colla secchia
ma con I'elmo rugginoso. Della notte il silenzio rompe tinelle su le torri, e di giorno
spesso all’armi gridavasi , e le trombe squi 0. i avento, tanta miseria, tanto
sangue? Per ignoranti villani che avendo qua er ervizio, assumevano i dritti e I'orgoglio
d'unre!
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